
POLITICA INTERNA 

Servizi 
Zanone: 
«Ripuliremo 
gli archivi» 
wm ROMA. Due ministri, quel
lo dell'Interno, Ambitole Pan
tani, e quello della Difesa, Va
lerlo Zanone, hanno deposto 
Ieri davanti alla commissione 
Affari costituzionali della Ca
mera che sta conducendo una 
indagine conoscitiva sul servi
ti dì informazione e sicurezza. 
Davanti alla stessa commissio
ne, qualche giorno la, aveva 
deposto anche l'ex ministro 
dell'Interno Scallaro che, In 
pratica, aveva confermato una 
Intervista dell'estate scorsa 
nella quale si era parlato del
l'Indebito uso, In periodo elet
torale, di «materiali, prove
nienti dal «servizi-. 

Ieri Zanone non ha negato 
l'esistenza di questi materiali, 
ma ha riferito che una apposi
ta commissione, previo accu
rato accertamento, e su di
sposizione del presidente del 
Consiglio, controllerà la di
struzione di eventuali «giacen
ze' dell'e» Sld Servizio infor
mazioni difesa). SI tratta di 
quello «Inquinatoli di Malettl, 
La Bruna e Miceli, per Inten
dersi. Anche per quanto attie
ne Informazioni a carico di 
personalità politiche, si tratta 
- ha detio II ministro - di dati 
prò-1981, periodo preceden
te, cioè, alla riforma degli 
stessi servizi. Il ministro si è 
dimenticato di ricordare al 
colleglli che lo ascoltavano 
che I ordine di distruzione di 
tulli I lasclcoll Sld era già stato 
dato al tempi dello scandalo 
sui «servizi' quando si scopri 
che venivano regolarmente 
•fascicolale» Informazioni su 
personalità politiche, militari, 
Industriali, del Vaticano e uo
mini della sinistra, comunisti e 
sindacalisti In particolare. Par
te di quel materiale, come è 
nolo, (Ini anche negli archivi 
di Gelile della P2, Ora - s e 
condo quello che ha dichiara
lo Zanone - vi sarebbero an
cora del «resti» che «ranno, 
appunto, distrutti, 

Il ministro ha poi fatto II 
punto sulla struttura binarla 
del «servizio»: sicurezza mili
tare affidata al Sismi e sicurez
za delle Istituzioni democrati
che affidala al Slsde. Zanone 
ha quindi parlato di funziona
lità soddisfacente, della ne
cessità di alcune correzioni, 
di ulteriori aggiustamenti e in
tegrazioni. Il ministro ha Inol
tre precisato che I dipendenti 
del Sismi sono esattamente 
Sodi, ma che gli operatori ef
fettivi non superano le 2200 
unità, 

' Il ministro Fanlanl, ascolta
lo successivamente, ha detto 
che bisogna salvaguardare le 
esigenze di primaria segretez
za dei servizi, ma anche chia
rire molto bene i poteri di 
coordinamento del presiden
te del Consiglio e del Cesis Qa. 
struttura di raccordo tra I due 

' «servili») e rendere più pene
tranti I poteri di controllo del 
Comitato parlamentare. Fan-
fan! ha precisato che non ri
sultano negli archivi Slsde «fa
scicoli speciali» o «iniziative 
provocatorie» nel confronti di 
personalità politiche. Anche 
Fanlanl, come Zanone, ha poi < ninnili, vwmv * « , I V , I « I \y* K f 
auspicalo un maggior control-
lo sulle spese e un rallorza-
mento degli apparati tecnici, 
Zanone In particolare si è infi
ne soffermato sul problemi re
lativi al reclutamento del per 
sonale. 

Milano 

Tortora 
querelato 
dal Pri 
• u MIUNO. «Poiché la paro
la falsità, come la parola ma-
dosila, appartiene a questo 
curioso periodo repubblica
no, sarà opportuno, guardan
do In faccia i repubblicani, di
re che I mafiosi sono caso mai 
(Io abbiamo dimostrato e lo 
dimostreremo In tribunale) 
nelle loro liste, con un tasso 
addirittura impensabile per gli 
altri partiti». Questa frase è co
stata ad Enzo Tortora quella 
querela per diffamazione da 
parte del segretario del Prl mi
lanese, Antonio Savola. 

L'accusa di «maflosità» era 
stala lanciata dall'esponente 
radicale nel corso di un dibat
tilo televisivo seguito al refe
rendum dell'8 novembre 
scorso. Alla tavola rotonda 
partecipava anche II segreta
rio provinciale del Prl milane
se, Savola, che - difendendo 
Il no del Prl al referendum -
aveva sostenuto che la con
sultazione si sarebbe potuta 
evitare se II Parlamento aves
se discusso le tre proposte di 
legge già presentale Tortora 
aveva negalo l'esistenza delle 
proposte di legge e Savola lo 
aveva accusato di dire II falso 
davanti al telespettatori. DI qui 
la replica e la controaccusa di 
maflosità lanciala dal presen
tatore. 

Occhetto al Comitato centrale 
Chiuso il ciclo storico 
della democrazia consociativa 
ora valgono i programmi 

La crisi del sistema politico 
I rapporti col Psi di fronte 
all'esigenza di un processo 
globale di riforme 

«L'alternativa, molto più 
di una proposta di governo» 
Non solo una fase politica, ma un ciclo storico 0a 
«democrazia consociativa» imperniata sulla De) è 
chiuso e sta precipitando nella crisi del sistema politi
co, L'idea, la proposta dell'alternativa va riletta alla 
luce di questo dato: non si presenta solo come una 
proposta di governo, ma come un processo globale 
di riforma, Quali i suoi contenuti e i suoi protagonisti? 
Ecco la relazione di Occhetto al Ce, 

ENZO ROOOI 
• i ROMA Settanta cartelle. 
Il vicesegretario del Pel pre
senta, ali assembleo congiun
ta degli organi centrali, una 
analiste una piattaforma che 
vuole «sviluppare ulteriormen
te gli aspetti più Innovativi del 
congresso di Firenze». Tema: 
l'alternativa come risoluzione 
della crisi del sistema politico, 

giunto all'estremo degrado. 
ibleltlvo: la costruzione non 

solo di una maggioranza par
lamentare ma di un blocco 
duraturo capace di avviare la 
trasformazione dello Stato, 
della società, del meccanismi 
democratici e politici. 

Per decenni II sistema de
mocratico si è retto sul mec
canismo della cooptazione di 
forze nell'area di governo a 

dominanza De, un meccani
smo che ha anche permesso 
al Pel di esercitare funzioni di 
governo dall'opposizione. 
Noi stessi abbiamo concepito 
Il processo democratico co
me un allargamento di quel 
meccanismo all'insieme delle 
sinistre. Il compromesso stori
co è slato l'ultimo e alto tenta
tivo in tal senso. Ma con la 
breve stagione della solidarie
tà democratica, una intera la-
se della nostra storia giungeva 
al punto di esaurimento. L'i
dea dell'incontro fra le grandi 
forze politiche appartiene or-
mal a un passato irripetibile; il 
rinnovamento politico non è 
più concepibile come gradua
le allargamento delle basi del
lo Stato tramite successive 

formule di governo, ma pro
pone un cambio di fase: la de
mocrazia dell'alternativa. Oc
corre, dunque, introdurre una 
discontinuità storica, il cui 
senso è nel fatto che le allean
ze politiche non possono es
sere il fine ma il mezzo e la 
conseguenza di un program
ma, di un progetto. La neces
sità del cambio di fase discen
de non solo dalla crisi dei pro
cessi politici ma anche dai 
grandi mutamenti economi
co-sociali e dall'lncepparsi 
della funzione statuale. 

Superare I limiti della de
mocrazia italiana non vuol di
re soltanto liquidare la con
venzione per escludere i co
munisti, ma portare a compi
mento fondamentali diritti de
mocratici, e ciò richiede la ri
forma dello Stato, del rappor
to tra politica e amministra
zione, del criteri di gestione 
dello Stato sociale; richiede di 
affrontare il decisivo tema del
la democrazia economica e 
delle regole per 11 funziona
mento dell'economia; richie
de la riforma delle istituzioni' 
questioni del governo, del 
processo legislativo, delle leg
gi elettorali. 

Ed eccoci al nodo tanto di

battuto delle forzedell'alter-
nativa, del rapporto con I so
cialisti. Il Psi ha intuito preco
cemente la crisi della vecchia 
politica e, adoperandone I 
meccanismi, ha destrutturato 
Il sistema politico ma non ha 
rinnovato la democrazia. E 
contemporaneamente ha rim
proverato Il Pei di non accet
tare un ruolo di sostegno alla 
sua offensiva anti-Dc nell'am
bito del pentapartito. Ma la su
bordinazione del Pei alle esi
genze tattiche del Psi, non so
lo è incompatibile con l'auto
nomia dei comunisti ma Inde
bolirebbe la prospettiva del
l'alternativa che non scaturirà 
mai da un «allargamento» del 
pentapartito. Da parte comu
nista, d'altro canto, di fronte 
al non buono rapporto tra I 
due partiti che non deve risul
tare penalizzante, bisogna te
ner conto delle novità strate
giche del Psi e evitare di con
siderarlo come l'ostacolo alla 
politica di alternativa. La criti
ca al Psi non è tanto perché 
non si dichiara immediata
mente per un governo di alter
nativa. ma perché manca nel
la sua politica un approccio 
costruttivo alla prospettiva di 

una nuova fase della demo
crazia e della sinistra, perché 
non indica alcuna soluzione 
alla crisi dell'attuale sistema 
politico di cui esso sembra 
piuttosto Intenzionato a sfrut
tare le opportunità immedia
te. Lo stesso dinamismo del 
Psi può risultare un fattore più 
aggiuntivo che risolutivo della 
crisi politica. Per ciò rinnovia
mo l'invito al confronto e ri
lanciamo la sfida. 

E sia chiaro che l'alternati
va non è né un accordo mini-
mallstlco con II Psi né una 
prospettiva su tempi storici. È 
assurda la pretesa di interdi
zione rispetto all'iniziativa del 
Pel su tutto l'arco dello schie
ramento politico e tanto me
no è accettabile che si colpi
sca la possibilità di conver
genze democratiche ampie su 
grandi questioni nazionali e 
costituzionali. E così pure il 
superamento delle politiche 
consociative chiama In causa 
il modo di essere di tutti f par
titi, da quelli laici minon alla 
De. In proposito Occhetto ha 
analizzato i fermenti che la ca
duta della centralità ha indot
to nella De (qualche accento 
nuovo, ma quando si va a 

Botta e risposta talajanra-Petractioli 
Larga adesione alla relazione di Occhetto, con 
qualche ma, qualche distinguo e dissensi espliciti 
espressi da Napoleone Colajanni e Gian Franco 
Borghini, Rispondono altri, risponde in questa pri
ma fase del dibattito, Claudio Petruccioli. Cosi è 
iniziata Ieri pomeriggio la discussione al Comitato 
centrale, Al centro la proposta di una linea di rin
novamento, di una svolta. 

BRUNO UGOLINI 

• i ROMA. L'attesa non viene 
delusa. Il confronta è subito 
senza peli sulla lingua. Le ri
sposte della relazione, dice 
Colajanni, non sono adegua
te, sono troppo generiche per 
poter rilanciare Tlnlzlativa del 
partito. Che cosa bisogna fare 
quando si dice che per l'alter
nativa non ci sono né I numeri 
né le condizioni politiche? 
Nessuno, dice Colajanni, so
stiene che basterebbe dire 
sempre «sì» a Craxi. Anzi biso
gna superare un certo modo 
di fare politica «craxiano». E 
sbagliato però affermare che 
Il Psi è ormai ridotto ad una 

forza conservatrice. Occorre 
tenere (ermo II punto dell'uni
tà della sinistra come scelta 
strategica, per poi fare una 
•politica a tutto campo». La 
verità, secondo Colaiannl, è 
che nel Pei ci sono dissensi 
profondi e su questi bisogna 
misurarsi ed arrivare a delle 
scelte. Tutti gii sforzi, dopo il 
Congresso di Firenze, sareb
bero stati concentrati nella 
formazione di un nuovo grup
po dirigente e Invece di un ap
pello all'impegno di tutti si sa
rebbero avuti solo richiami al
le «gerarchie». E allora? Allo
ra, conclude Colajanni, biso

gna dar vita a maggioranze e 
minoranze e fare chiare scel
te. Eleggere anche 1 dirigenti 
con liste diverse, rendere pub
blico Il dibattito in Direzione. 

La prima replica viene da 
Giovanni Lotti, segretario del 
Pei abruzzese. Nessuno dice 
che II Psi é una forza conser
vatrice, né è In discussione 
un'alternativa fondata su un 
rapporto tra Pel e Psi. I sociali
sti però non sono nemmeno 
•compagni che sbagliano», 
hanno una linea e non la cam
beranno finché questa linea 
vincerà. E allora la svolta pro
posta da Occhetto rappresen
ta una «gara aperta» per dare 
credibilità alla politica comu
nista, per la rifondazione della 
sinistra. Esistono nuove possi
bilità, nuovi spazi. Lo dice 
Paolo Sprìano che parla della 
relazione di Occhetto come di 
una «relazione dì grande re
spiro» e si diffonde sulla pre
senza ,iel p.i<_se - lo SI è visto 
anche nello sciopero generale 
- di una cp^^.-sione di massa 
molto vasta. Persino la nascita 

del famosi club (a Firenze, a 
Bologna) «rappresenta una 
domanda di rinnovamento 
che non possiamo eludere». 

Molti Interventi approfondi
scono singoli punti della rela
zione, chiedono anzi «più co
raggio (Benedetto Barrami, 
assessore della giunta di sini
stra sarda), Invitano - come fa 
Cesare De Piccoli, segretario 
regionale veneto - chi dissen
te a uscire da un dibattito 
spesso nominalistico, per af
frontare le questioni nel meri
to, poiché il rinnovamento 
«ha bisogno di tutte le ener
gie». 

Ma ecco Clan Franco Bor
ghini che giudica il pentaparti
to «una coartazione dì forze 
costrette a stare insieme per 
mancanza di alternativa, ma 
in disaccordo tra di loro su 
punti di fondo». La situazione 
però non è chiusa, anzi. C'è 
l'opportunità, per il Pei, di 
candidarsi a guidare il paese. 
Deve essere chiaro però, se
condo Borghini, che l'alterna
tiva non è un sinonimo di via 

Italiana al socialismo. Il pro
blema è di sapere se la sini
stra, dice ancora Borghini, è 
all'altezza di questo compito. 
Il Psi non sembra avere la sta
tura politica necessaria e nel 
Pei vi sarebbero difficoltà, il 
rischio di diventare una sorta 
di partito radicale di massa. 

Parla Claudio Petruccioli. 
La polemica è garbata, ma 
chiara. A Colajanni ricorda 
come le decisioni prese sulle 
questioni referendarie (nu
cleare, giustizia) siano state 
decisioni prese, appunto, a 
maggioranza e alla prova dei 
fatti la posizione assunta dal 
Pei si é dimostrata giusta. Pe
truccioli ricorda poi uno dei 
punti centrali della relazione; 
il lavoro che sta facendo II Pei 
anche sul terreno program
matico. Di fronte alle innova
zioni nella società, di fronte a 
fenomeni di «destrutturazio-
ne», come rispondere? Con 
l'arroccamento? No, il Pei ri
sponde, ha risposto «rilan
ciando», così è stato per i refe-

La D e boccia l'idea di u n o sbarramento elettorale 

Riforme istituzionali, Craxi propone 
incontri agli alleati e al Pd 
Uno sbarramento elettorale del 5 per cento? Rilan
ciata l'altro ieri da Craxi, la proposta non piace alla 
De («è un po' troppo partigiana») e, naturalmente, 
ai partiti minori. Il leader del Psi intanto propone 
incontri bilaterali con tutti i partiti, Pei compreso; 
mentre si infittiscono le voci sul dopo-Goria. Toma 
in ballo l'ipotesi di un governo istituzionale diretto 
da De Mita (Craxi punta al Quirinale?). 

I H ROMA. Una riforma elet
torale sul modello tedesco 
(ingresso In Parlamento 
sbarrato al partiti con meno 
del 5 per cento dei voti), la 
De dice di non gradirla: 
«Non c'è la nostra disponibi
lità», dichiara Roberto Ruffll-
li, responsabile per I proble
mi Istituzionali ed uno dei 
più ascoltati consiglieri di De 
Mita. «La proposta di Craxi -
spiega infatti Ruffilll - non af
fronta il problema in modo 
giusto. È un po' troppo parti
giana e non si fa carjco del 
funzionamento del sistema 
politico nel suo complesso 
né per una vera governabilità 
né per la partecipazione dei 
cittadini alla scella di gover
ni di legislatura». Insomma, 
Ruffilll dice di non riuscire a 
capire «quale vantaggio 
avrebbe II sistema politico 

da una ristrutturazione uni
camente a favore del Psi». 
Un altro de, il presidente del
la commissione Giustizia del
la Camera, Giuseppe Garga
no ricorda tuttavia che fu la 
De a proporre per prima lo 
sbarramento elettorale, pro
vocando «scandalo»: adesso 
«discutiamone in termini pa
cati». 

La preoccupazione 
dei «minori» 

L'Idea di una soglia del 5% 
non place ovviamente al par
titi minori, I quali temono di 
essere spazzati dalla scena 
politica Preoccupatissimo, 
l'altra sera il segrelano del 

PI!, Renato Altissimo, si è 
precipitato a piazza del Ge
sù. Ha incontrato prima il ca
po della segreteria politica 
della De, Riccardo Misasi; e 
poi ha avuto un lungo collo
quio con De Mita: gli ha chie
sto «protezione». E ieri è arri
vata la dichiarazione di Ruf
filll. Preoccupato è anche II 
segretario del Pri, Giorgio La 
Malfa. In una intervista al 
quotidiano genovese «Seco
lo XIX», afferma che una ri
forma elettorale «non può 
essere pensata a tavolino per 
rafforzare le forze politiche 
italiane meno europee»... 
Osserva che all'origine del
l'instabilità c'è il conflitto «Ir
risolto» tra De e Psi. Quindi, 
aggiunge, «buone riforme sa
ranno allora quelle capaci di 
garantire maggiori responsa
bilità a chi (leggi Pri, ndr) fi
no ad oggi ha più che altro 
lottato per diminuire i danni 
provocati dai ritardi e dagli 
errori altrui». 

Alle questioni istituzionali 
Il Psi ha dedicalo ieri pome
riggio gran parte della riunio
ne della propria Direzione. 
Al termine Craxi ha annun
ciato che chiederà incontri 

bilaterali con tutti i partiti. 11 
Psi, ha precisato, «intende ri
volgersi in primo luogo ai 
partiti di maggioranza, ma 
anche ai partiti di opposizio
ne. Ed in particolare al Pei 
che ha confermato il suo in
teresse e la sua disponibilità 
per un ampio confronto poli-
fico su tali questioni». 

Scenari per 
il dopo-Goria 

Craxi ha accennato poi al
la proposta comunista di de
dicare, in gennaio, una ses
sione del lavori della Camera 
alle riforme istituzionali. Ha 
detto di essere d'accordo, 
ma a condizione che «si sta
bilisca bene che cosa si in
tende fare»; altrimenti si 
avrebbero «effetti destabiliz
zanti sul governo». 

CI si domanda verso quali 
sbocchi potrebbe Indirizzar
si il gran movimento a cui si 
assiste in questi giorni e quali 
scenari potrebbero aprirsi, 
una volta liquidato II governo 

Goria. Si va diffondendo 
sempre di più la sensazione 
che gli sforzi democristiani e 
socialisti stiano convergen
do su un obiettivo: un gover
no Istituzionale per stabilire 
le nuove regole del gioco po
litico. Su quale base parla
mentare potrebbe poggiare? 
Domanda per ora senza ri
sposta, anche se il leader del 
Psi «sconsiglia» la De «dì av
venturarsi in un cammino 
oscuro se non si vuole che 
scariche elettriche investano 
gli equilibn politici». Quello 
che comunque trapela da via 
del Corso e da piazza del Ge
sù è che Craxi e De Mita sa
rebbero in procinto di tra
sformare la tregua stipulata 
in questi giorni in una pace 
duratura. Fonti autorevoli 
confermano che a guidare il 
governo istituzionale potreb
be essere De Mita, a cui Cra
xi assicurerebbe l'appoggio 
sino al termine della legisla
tura. In cambio, il segretario 
socialista otterrebbe il la
sciapassare democristiano 
per il Quirinale. Il mandato 
di Cossiga scadrà nel 1992, 
In coincidenza con il finale 
di legislatura. D C f o . 

Achille Occhetto 

stringere prevale II passato), e 
il variegato panorama del 
mondo cattolico (il nostro at
teggiamento è costruttivo, di 
sfida aperta sui problemi, e 
tiene conto del confronto tra 
spinte regressive e tendenze 
progressive che c'è tra I catto
lici, e ci aspettiamo che la par
te più avanzata di quel mondo 
esprìma una più chiara inter
locuzione nel nostri confron
ti). 

La seconda parte della rela
zione - introdotta da annota
zioni sul sindacato - ha af
frontato I temi di un nuovo in-
dinzzo economico alla luce 
del segni di crisi delle politi
che liberiste, del processo dì 
pace e di disarmo, della vita 
intema del partito. A quest'ul
timo proposito Occhetto ha ri
chiamato l'esigenza di una 
grande battaglia ideale per il 
pieno recupero dell'identità 
del partito, fornendo i punti 
essenziali, e ha concluso sul 
tema della democrazia inter
na. l'obiettivo centrale è la ri
cerca dell'unità e non delta 
dilferenziazione, attraverso 
un processo democratico che 
parta dal principio che il parti
to non è della maggioranza 
ma di tutti i militanti. 

rendum. E se tutto il partito si 
muovesse con questo spirito 
anche nella costruzione del
l'alternativa, molto malessere 
potrebbe arrestarsi. La propo
sta di Occhetto, per rinnovare 
il sistema dei partiti, va In que
sta direzione, interessa anche 
la soluzione di problemi so
ciali (e qui la polemica era 
con Michele Magno che aveva 
parlato di «un po' poco e un 
po' troppo», riferendosi alla ri
forma istituzionale indicata 
nella relazione). Petruccioli 
conclude dicendosi In disac
cordo anche sul giudizio di 
Borghini relativo al pentapar
tito. «Non è una specie di rie
dizione del centrosinistra», 
non è una tappa di una fase 
trentennale. Quella fase, co
me aveva detto Occhetto, si è 
conclusa. L'alternativa, certo, 
non è una palingenesi sociale, 
come teme Borghini, ma è un 
programma di governo capa
ce di laccoglìere forze pro
gressiste, è una risposta ad 
una esigenza nazionale (altro 
che partito radicale di massa). 

Regolamentazione 
delle tv private 
Ai partiti 
la bosa-Mammì 

Un tetto dì possesso massimo di due network, correlazio
ne tra possesso di giornali e tv al fini della concentrazione; 
chi possiede anche una concessionaria di pubblicità deve 
in gran parte nversarla sulle proprie emittenti. Sono I punti 
fondamentali di una bozza di disegno di legge sulla regola
mentazione dell'etere e delle concentrazioni che il mini
stro Oscar Mamml (nella foto) ha inviato ai segretari del 
partiti. La bozza prevede anche una modifica del canone 
Rai, che verrebbe trasformato in tassa dì possesso il cui 
gettito non dovrebbe più finire alla Rai ma all'erario, che 
prowederebbe poi a ripartirlo, 

Vntata l ' n m o n T a La Camera ha concesso Ieri 
voiaia i urgenza r„urgen ia , ,», « secondo 
per il nUOVO decreto che finanzia la mìa-
Aarratn sione militare nel Golfo 
uecrero persico. Il primo decreto - , 
Sili GollO come si ricorderà - fu cla

morosamente bocciato 
^^m^m^mmm^—^ dall'assemblea di Monteci
torio non più di una settimana fa. Nel testo Inviato alle 
Camere, il governo ha tolto gli 800 milioni da attingere al 
fondo per 1 obiezione di coscienza. Restano invece I pre
lievi sui linanziamentl destinati al risarcimento del comuni 
soggetlì a servitù militari. Sempre ieri, un gruppo di depu
tati del Pel (primo firmatario Massimo D'Alema) ha rivolto 
al governo un'interrogazione per sollecitare la discussione 
In Parlamento del progetto di modernizzazione e amplia
mento della base navale di Taranto. 

(nuovi 
organismi 
dirigenti 
del Psi 

Raffica di nomine, Ieri alla 
Direzione Psi. Craxi ha 
preannunclato la costitu
zione di un Ufficio di segre
teria del quale dovrebbero 
far parte (oltre a lui stesso e 
a Martelli), I due caplgrup-

•••« pò parlamentari (Fabbri e 
De Mìchelis), Signorile, Acquaviva e Intlnl, Formalizzata, 
invece, l'Istituzione di un Dipartimento di segreteria, di 
quattro uffici centrali e undici dipartimenti di settore. Di
partimento di segreteria; Acquaviva (capo segreteria), 
Renzullì (segretario della Direzione), Forte (Ufficio pro
gramma), Boniver (Ufficio internazionale), Balzamo (se-
greterio amministrativo), Intini (Informazione), Denise 
(Ufficio stampa) I quattrro uffici centrali: Organizzazione 
(Tiraboschi), Enti locali (La Ganga), Comunicazione e im
magine (Salerno), Analisi, ricerche, elaborazione dati (Sta
terà). Gli undici dipartimenti: Economico (Capria), Politi
che sodali (Marlanetti), Mezzogiorno (Conte), Problemi 
dello Stato (Andò), Ambiente e Beni culturali (DI Donato), 
Servizi pubblici e sociali (Dell'Unto), Cooperatone e asso
ciazionismo (Borgoglio), Scuola (Fincato), Università e 
ricerca (Benadusi), Cultura, spettacolo, sport (Pellegrino), 
Femminile (Cappiello). 

Minoranza Psdi 
contro Nicolazzi 
«Ora è tempo 
di cambiare» 

•Il Psdl era e rimane un par
tito essenziale nella vita po
litica e democratica della 
nazione e saprà far fronte 
con coraggio e con dignità 
alla situazione di difficoltà 
nella quale sì trova». Lo 
hanno messo per Iscritto In 

un documento i leader della corrente di minoranza del 
Psdi (Preti, Romita e Longo) dopo una riunione del gruppo 
svoltasi ieri mattina. Difesa del partito dagli attacchi che gli 
provengono epr ì «casi» Nicolazzi e De Rose, ma critica 
serrata alla segreteria del Psdl: «Da tempo chiediamo un 
cambiamento ed un rinnovamento nella vita del partito, Il 
tempo delle decisioni ora non è più rinviabile». Nicolazzi 
replica: «Vogliono un chiarimento? Sano pronto. Ma chi 
immagina di liquidarmi sulla base di calunnie e di manovre 
ha capito male». 

È In crisi, da Ieri sera, la 
giunta provinciale dì Sassari 
della quale facevano parte 
De, Psi, Psdi, Prl e Parlilo 
sardo d'Azione. Proprio in 
apertura della seduta di 
consiglio, infatti, il capo-

— — ^ ^ — gruppo socialista ha annun
ciato le dimissioni dei due assessori del Psi. Immediata
mente dopo, anche l'assessore repubblicano e quello so
cialdemocratico hanno comunicato il loro disimpegno 
dalla giunta. Gli assessori del Partito sardo d'Azione hanno 
preso atto dell'inevitabilità della crisi rassegnando II man
dato: nella giunta, in pratica, vi sono rimasti solo 11 presi
dente, Vittorio Sanna, e gli assessori'democrlstianì. 

SANDRO MANCHI 

In crisi 
la giunta 
provinciale 
di Sassari 

HA ASPETTATO P I Ù DI DUE 
MESI PER UNA GOCCIA 

G i m matura più di due mesi. Ecco il segreto: bisogna 
aspettare fino a quando compare la goccia. Solo così 

G i m diventa dolce e cremoso come piace a voi. 

% invernizzi 
DA NOI SI FA COSI' 

l'Unità 
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